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PREFAZIONE

France Veber: da dove provengono 

i doveri come oggetti?

I 
doveri sono un�importante specie di oggetti nella teoria 

dell�oggetto. Ma da dove sono stati assunti, da dove pro-

vengono? La risposta è che l�origine dei doveri sta nel su-

peramento della teoria dell�oggetto e delle sue condizioni pu-

ramente formali in direzione di condizioni materiali per quanto 

concerne le relazioni tra i vissuti e i loro oggetti1.

1 In omaggio al lavoro di Emanuele Marini nel suo testo sull�uomo, il 

dovere e l�etica nel pensiero del ¿losofo sloveno France Veber, presentiamo 

una breve introduzione ai temi più importanti ivi trattati. Emanuele Marini 

innanzi tutto afferma che Veber ha introdotto i doveri come una particola-

re categoria di oggetti nell�orizzonte della teoria dell�oggetto di Meinong. 

Questi oggetti sono ordinati ai vissuti di aspirazione. Marini è convinto che 

questo gesto di Veber abbia reso possibile contemporaneamente il supera-

mento della cornice formale della teoria dell�oggetto e l�orientamento dello 

sguardo a un orizzonte essenzialmente più ampio, che tra l�altro richiede 

anche la correttezza materiale delle azioni. Ciò ha portato Veber dai progetti 

teoretico-oggettuali al progetto della personalità e più tardi anche a trat-

teggiare il coglimento della realtà. Il coglimento della realtà d�altra parte è 

di fatto già compreso nelle prime ricche elaborazioni di Veber della teoria 

dell�oggetto. Ciò è stato rilevato già dal suo allievo Ludvik Bartelj. Ritenia-

mo che le tesi di Marini e di Veber siano così importanti da doverle presen-

tare come gesti ¿loso¿ci fondamentali. Con ciò questa breve presentazione 

avrà solo da guadagnare, se non la appesantiremo con un�abbondanza di 

dati biogra¿ci e bibliogra¿ci. E ciò si addice ancora di più a una breve in-

troduzione al testo di Marini, il quale necessita di un adeguato punto di vista 



8 Matja� Potr� e Vojko Strahovnik

1. Rappresentazioni, pensieri e vissuti non-cognitivi. I valori 

pertengono ai vissuti non-cognitivi, di sentimento

Questa è la ripartizione fondamentale dei vissuti2:

Rappresentazioni ĺ Pensieri ĺ Sentimenti

Possiamo notare che le rappresentazioni e i pensieri sono 

vissuti cognitivi, mentre i sentimenti sono vissuti non-cogni-

tivi. Osserviamo la frase �il gatto è sullo zerbino�. Dal punto 

di vista del vissuto, possiamo considerare il gatto e lo zerbino 

come rappresentazioni, mentre la frase nella sua forma com-

plessiva restituisce il pensiero, se assumiamo quest�ultimo 

come base esperienziale. Inoltre possiamo osservare che la rap-

presentazione come tale è passiva, mentre il pensiero è attivo 

e, per rapporto alla rappresentazione, in ogni caso più ricco e 

più complesso. La freccia tra la rappresentazione e il pensiero 

mostra una dipendenza o una distinguibilità unilaterale. La rap-

presentazione (diciamo del gatto) può intervenire come vissuto 

passivo indipendentemente sussistente. Nel caso del pensiero 

invece non può darsi la stessa cosa. Af¿nché si dia il pensiero 

come vissuto più complesso, quest�ultimo richiede nel suo fon-

damento le rappresentazioni. Le rappresentazioni a loro volta 

devono essere in un certo modo reciprocamente connesse.

Abbiamo detto che le rappresentazioni e i pensieri sono 

vissuti cognitivi. Al contrario di essi, i sentimenti sono vissuti 

non-cognitivi. Per quanto riguarda la distinguibilità unilaterale 

mostrata dalla seconda freccia, non ci potremmo adirare per 

il fatto che il gatto è sullo zerbino, se non fossero a fonda-

con il quale il lettore si possa produttivamente confrontare nella sua lettura 

dell�attentamente documentato e ben argomentato lavoro di Marini.
2 La ripartizione fondamentale dei vissuti è stata introdotta da Brentano, 

e da lì è stata il punto di partenza di molte varianti. Alcune di esse le presen-

teremo riassuntivamente più avanti.
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mento della nostra ira le rappresentazioni e i pensieri del caso. 

I sentimenti non si limitano a descrivere il mondo; sono la base 

di un�azione, la base di attività morali e puntano in direzione 

dei valori3. In questo senso sembra che i sentimenti siano attivi 

e oggettivi. Uno dei motivi per cui questo approccio di base 

non distingue ulteriormente i sentimenti sta nel fatto che, nello 

schema generale, l�accento è posto sui vissuti cognitivi. Se ciò 

consta, possiamo utilizzare la distinzione tra passivo e attivo 

nell�ambito cognitivo, ma non sarebbe molto interessante ap-

plicarla identicamente anche al lato non-cognitivo. È altresì op-

portuno ricordare che i sentimenti mirano ai valori come al loro 

determinato ambito sussistente in modo indipendente e forse 

anche ideale.

2. Teoria dell’oggetto. Vissuti passivi e attivi. Gli oggetti ordi-

nati a questi vissuti. I sentimenti come vissuti passivi e i valori 

come oggetti ad essi ordinati

La ripartizione fondamentale dei vissuti pone l�accento 

sull�ambito cognitivo e sull�intenzionalità, di cui sono capaci 

le rappresentazioni o i pensieri. A che cosa sono più precisa-

mente ordinati questi atti di vissuto? I contenuti e gli oggetti 

costituiscono due categorie intese solitamente in senso assai 

ampio4. Possiamo però intendere i contenuti in un senso più 

ristretto, e gli oggetti in un senso più ampio. Se quali¿chiamo 

3 Brentano ha incluso i sentimenti nel concetto omnicomprensivo delle 

Gemütsbewegungen. L�espressione comprende entrambe le caratteristiche 

che determineremo come desideri e aspirazioni. Brentano ha riconosciuto il 

collegamento dei sentimenti ai valori, e i membri della sua grande famiglia 

hanno sviluppato anche il signi¿cato del valore economico.
4 La distinzione tra contenuti e oggetti come candidati ai quali può essere 

orientato l�atto intenzionale è stata introdotta da Twardowski. Una buona 

introduzione generale a questo ambito è stata scritta da S. Sajama.
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il gatto come contenuto, la mia rappresentazione è orientata in 

senso più psicologico, e questo approccio non comprende ne-

cessariamente anche le relazioni al mondo esterno. Se invece la 

rappresentazione del gatto è orientata all�oggetto, questo risulta 

essere prima di tutto il gatto quale si trova nel mondo.

La teoria dell�oggetto è sostenuta dalla concezione per cui 

tutto ciò a cui è orientato l�atto intenzionale deve in qualche 

modo anche sussistere. La teoria, per quanto riguarda questo 

punto di partenza, nel suo sviluppo distingue diverse tipologie 

di sussistenza. Conosce l�esistenza [eksistenca] di oggetti col-

locabili spazio-temporalmente quali sono i gatti o le automobi-

li, e la sussistenza [obstoj] che caratterizza gli oggetti astratti, 

e dunque non collocabili spazio-temporalmente, quali sono i 

numeri o i desideri. La teoria dell�oggetto conosce anche og-

getti la cui modalità di sussistenza è l�isolarsi [samovanje] al di 

là dell�essere e del non-essere. Questi oggetti sono determinati 

puramente dalle loro proprietà contraddittorie, come ad esem-

pio il quadrato rotondo5.

La teoria dell�oggetto afferma che ai vissuti fondamentali 

sono ordinate proprie tipologie di oggetti. Alle rappresentazioni 

sono ordinati gli obietti, quali il gatto o lo zerbino. Ai pensieri 

sono ordinati gli obiettivi, ossia una serie di stati di cose come 

ad esempio il fatto che il gatto è sullo zerbino. Le rappresenta-

zioni, come vissuti passivi, sono ordinate a obietti semplici. I 

pensieri, come vissuti attivi, sono ordinati a obiettivi più com-

plessi. Che cosa invece è ordinato ai sentimenti? I sentimenti 

sono attivi, cosa che possiamo corroborare con il semplice fatto 

5 Meinong si è ancorato al principio per cui tutto ciò che rende possibile 

l�orientamento intenzionale deve essere connesso a una determinata moda-

lità di sussistenza: questo è il punto di partenza delle tre specie dell�esisten-

za, della sussistenza e dell�isolarsi (secondo la categorizzazione proposta 

da Veber). Possiamo comprendere gli oggetti come fasci di proprietà, e ciò 

include anche la specie di oggetti nominata per ultima: in questo caso l�in-

sieme delle proprietà comprende proprietà contraddittorie.
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che i sentimenti sono sentimenti di odio o gioia, ira o amore, e 

non sono passivi. Le azioni supportate dai sentimenti sono atti 

[deji]. Questi sono di valore [vredni] o di disvalore [nevredni]. 

Così i sentimenti sono candidati per essere ordinati non solo a 

questi atti, ma tramite questi ai valori. I valori sono gli oggetti 

ordinati ai sentimenti.

Segue la ripartizione dei vissuti fondamentali e degli oggetti 

ad essi ordinati, che abbiamo già considerato:

Obietti     ĺ  Obiettivi    ĺ Valori

       (o stati di cose)

Rappresentazioni  ĺ  Pensieri    ĺ Sentimenti

3. Le aspirazioni come vissuti non-cognitivi e i doveri [najstva] 

come oggetti ad esse ordinati

A riguardo del lato non-cognitivo, sentimentale, dei vissuti, 

può sorgere il seguente pensiero6: così come si danno vissuti 

cognitivi passivi e attivi, ugualmente possiamo distinguere an-

che sul lato dei vissuti sentimentali alcuni vissuti passivi e altri 

attivi. Se osserviamo nuovamente i sentimenti così come li ave-

vamo determinati, sembra che nel loro caso sorga un certo dub-

bio a riguardo della loro attività o passività. I sentimenti sono 

attivi, infatti sono connessi ad attività. Contemporaneamente, 

però, la loro intenzionalità ai valori come a oggetti ordinati ad 

attività mostra anche una certa passività. Ciò diventa evidente 

se confrontiamo vissuti proporzionalmente passivi, come i de-

sideri, con le aspirazioni, che sembrano in ogni caso essere una 

tipologia di vissuti attivi, dal momento che attivamente mirano 

a qualcosa. Così, sul lato non-cognitivo dei vissuti avremmo 

6 Questo è il pensiero che si è acceso in France Veber e rappresenta lo 

sviluppo più singolare e importante nella teoria dell�oggetto. Allo stesso 

tempo la supera, come mostreremo in seguito.
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desideri passivi ordinati ai valori come loro oggetti, e anche 

vissuti attivi di aspirazione, i cui pertinenti oggetti sono i dove-

ri [najstva]. La ripartizione complessiva si dispiega dunque nel 

modo seguente:

Obietti     ĺ Obiettivi  ĺ Valori   ĺ Doveri

       (o stati di cose)

Rappresentazioni  ĺ Pensieri   ĺ Desideri  ĺ Aspirazioni

vissuti cognitivi         vissuti non-cognitivi
passivi      attivi    passivi    attivi

Il contributo principale di questa proposta è l�inclusione del-

le aspirazioni come vissuti sentimentali attivi e degli oggetti 

ad esse ordinati, i doveri. Qui forniamo un rapido chiarimento 

della differenza tra i desideri e le aspirazioni per quanto con-

cerne gli oggetti ad essi di volta in volta ordinati. Certamente i 

desideri sembrano attivi rispetto a qualsiasi vissuto cognitivo. 

Contemporaneamente sono però anche passivi, se li confron-

tiamo con i vissuti sentimentali attivi delle aspirazioni e con il 

loro correlato oggettuale, i doveri7. In breve, la distinzione tra i 

vissuti sentimentali passivi e attivi, con l�introduzione dei loro 

rispettivi oggetti quali i valori e più in particolare i doveri, ha 

contribuito a un sostanziale ampliamento della teoria dell�og-

getto, e ciò più in particolare nello studio dell�etica e della mo-

rale. Ciò preannuncia anche la via che conduce al di là delle 

esigenze puramente formali proprie della teoria dell�oggetto.

7 I doveri (najstva in sloveno, Sollen in tedesco) mirano alla necessità 

che si faccia qualcosa. Qualcosa si deve fare, e sussiste almeno la sensa-

zione qualitativa per la quale al dovere in questione pertiene un peso og-

gettivo. Il dovere è dunque sperimentato come qualcosa che si manifesta 

indipendentemente dai desideri del singolo ed è indipendente dagli altri atti 

empirici di quella persona. Sperimentiamo il dovere come qualcosa di altro 

rispetto ai nostri desideri e che, come determinata oggettività, si indirizza 

verso di noi.
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4. Il superamento della teoria dell’oggetto con il progetto si-

stematico della sua elaborazione per i seguenti fondamentali 

ambiti esperienziali: etico, estetico, agiologico

Qui è presentata una delle possibilità per il superamento 

della teoria dell�oggetto. Non limitiamo l�attenzione solo alle 

esigenze formali concernenti le relazioni tra i vissuti e tra gli 

oggetti ad essi ordinati. Le rappresentazioni, i pensieri, i desi-

deri e le aspirazioni non dicono niente a riguardo dell�ambito 

contenutistico in questione. Possiamo però orientare la nostra 

attenzione anche ai contenuti esperienziali. Quali ambiti espe-

rienziali, per quanto riguarda il loro contenuto, sono propri di 

ogni essere umano? Abbiamo almeno tre ambiti che sono can-

didati per questa determinazione contenutistica. Ogni uomo ha 

vissuti estetici (giudizi di bellezza/bruttezza), etici (giudizi sul 

bene/male morale) e agiologici, ossia vissuti ordinati al sacro. 

L�iniziale progetto teoretico-oggettuale era il seguente: elabo-

rare l�ambito dei vissuti e degli oggetti ad essi ordinati a partire 

da ogni singolo ambito. Così è possibile uno studio dal titolo 

Estetica, a cui fa seguito un�Etica, e in¿ne un Libro su Dio 

[Knjiga o Bogu]8. In queste opere è presentata l�articolazione 

del fondamento del vissuto e degli oggetti ad esso ordinati per 

ognuno degli ambiti indicati, e altresì per ulteriori ambiti, qua-

lora si evidenziasse che abbiamo altri vissuti fondamentali in 

rapporto ai loro contenuti. Sta di fatto che questo ampliamento 

in riferimento ai diversi ambiti contenutistici supera le esigenze 

puramente formali proprie della teoria dell�oggetto9. Ci adden-

triamo qui in un ginepraio. Abbiamo le relazioni tra i vissuti 

8 Tale è in realtà il progetto del primo periodo teoretico-oggettuale di 

Veber, durante il quale ha scritto i libri Estetika, Etika, Knjiga o Bogu.
9 Possiamo notare che la teoria dell�oggetto è orientata agli oggetti ed 

è alquanto ampia rispetto alla ristretta impostazione della teoria del conte-

nuto. Qui parliamo della posizione in cui all�inizio collochiamo la teoria 

dell�oggetto, per poi indirizzare l�attenzione ai vari ambiti e in questo senso 
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e gli oggetti ad essi ordinati e le distribuiamo ciascuna nel re-

lativo ambito fondamentale. Queste relazioni portano con sé 

un�impronta di formalismo. Contemporaneamente però consta 

che al centro dell�attenzione stanno diversi ambiti esperienziali 

per quanto riguarda il contenuto, e ciò supera i dati della teoria 

dell�oggetto nel senso rigoroso del termine.

5. Le limitatezze formalistiche della teoria dell�oggetto. Che 

cosa si debba fare in una concreta situazione non è coglibile in 

condizioni puramente formali. Introduzione di considerazioni 

materiali

Lo studio delle relazioni tra i valori e i doveri nell�elabora-

zione della teoria dell�oggetto orientata alla riÀessione etica si 

può comprendere come un�indagine con un metodo del tutto 

logico10 che comprende adeguati assiomi e massime. La sua 

correttezza formale non può però condurre a ciò di cui abbia-

mo bisogno come guida pratica per l�agire in una situazione 

concreta. Non dice che cosa si debba fare in una situazione 

concreta e che cosa sia ivi moralmente corretto o scorretto. Ad 

esempio, in senso psicologico è un dovere axiologico tutto ciò 

che interviene o può intervenire come oggetto di un�aspira-

zione axiologica. Ai fenomeni pertiene così un dovere axiolo-

gico in senso psicologico quando sperimentiamo a riguardo di 

essi un�aspirazione axiologica positiva o negativa. La validità 

di tale de¿nizione psicologica del dovere è limitata. La con-

al contenuto. Proprio per questo motivo sembra che si superino le determi-

nazioni puramente formali della teoria dell�oggetto.
10 Veber ha inteso la sua etica come un�indagine logica sull�ambito delle 

relazioni tra i valori e i doveri, come logica del sentire e dell�aspirare axio-

logico. Ciò si integra bene con la cornice teoretico-oggettuale della ricerca. 

Veber ha inteso la sua etica anche come guida pratica per gli educatori e i 

politici. Ciò ha sicuramente del tutto superato i vincoli formali.
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vinzione deontica [najstveno prepri�anje] o l�aspirazione a 

che qualcosa accada non signi¿ca solamente che qualcuno 

aspira a ciò, ma mira all�oggetto o al fenomeno stesso. Così, 

come il valore apsicologico, anche il dovere apsicologico di 

un fenomeno è una qualità oggettuale autonoma, la quale di 

per sé non si può in alcun modo confondere con la corrispon-

dente aspirazione axiologica positiva o negativa, bensì sta 

con essa e solo con essa in una relazione per cui interviene 

come oggetto immediato e proprio di quella aspirazione, e 

ciò senza riguardo per la questione se il dovere pertenga a 

un fenomeno anche effettivamente o no. Nella struttura dei 

costituenti del dovere apsicologico il soggetto deontico, ossia 

il soggetto dell�aspirazione, è sostituito dai motivi deontici, 

ossia dai motivi che mirano all�effettivo valore apsicologico 

del fenomeno.

A questo riguardo si può seguire il seguente percorso: seb-

bene sia possibile che esistano leggi o regole generali che de-

terminano la correttezza o la scorrettezza morale, la decisione 

per l�azione in una determinata situazione è unica, singolare, 

particolaristica. Il lato moralmente buono o rispettivamente 

cattivo di un�azione è determinato dalla singolare situazione 

complessiva e dal coinvolgimento del singolo in essa11. Per-

tanto l�introduzione delle considerazioni materiali porta al di 

là della teoria dell�oggetto e la supera in direzione di elementi 

quali la persona e la realtà.

11 Veber assume le regole e le leggi morali universali e contemporanea-

mente ritiene che la correttezza/scorrettezza morale dell�agire sia prodotta 

in conformità al coinvolgimento singolare dell�individuo in una data situa-

zione complessiva.
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6. La limitatezza delle esigenze formalistiche della teoria 

dell�oggetto è superata con la ricerca materiale sulla persona 

e sulla realtà

Se dividiamo la teoria dell�oggetto in vari percorsi a secon-

da dei determinati ambiti oggettuali o dei vissuti fondamentali 

rispetto al contenuto con il quale abbiamo a che fare, le sue 

esigenze puramente formalistiche sono già superate. Qui co-

mincia la ricerca di una più adeguata teoria ¿loso¿ca che pos-

sa fornire i risultati desiderati. Uno di questi percorsi conduce 

alla persona come al fondamento della ricerca ¿loso¿ca: che 

cosa dobbiamo fare, la ricerca di una decisione, che cosa sia 

moralmente corretto, che cosa possa fare da guida per l�agire 

personale. Il secondo tra i percorsi proposti è la comprensione 

della realtà come ciò che possa determinare la ricerca di azioni 

moralmente adeguate12. Entrambi gli approcci superano le esi-

genze puramente formali della teoria dell�oggetto.

7. Il coglimento [zadevanje] della realtà come coincidenza di 

(a) sostanza e (b) evidenza come esperienza cosciente

Il superamento della teoria dell�oggetto si può condensare 

attorno alla (a) sostanza e alla (b) evidenza. Nella teoria dell�og-

getto non le rinveniamo. Le persone e la realtà sono candidati 

per la sostanzialità. Non è tuttavia chiaro come esse vengano 

considerate dalla teoria dell�oggetto. La teoria dell�oggetto si 

concentra sulle proprietà formali delle relazioni oggettuali. 

12 In seguito, avendo concluso la serie di indagini la cui guida era la 

teoria dell�oggetto, Veber ha cominciato una nuova fase, quella della per-

sonalità, con il testo Filozo¿ja. Successivamente, nella sua ultima fase, ha 

introdotto la tesi del coglimento della realtà (Vprašanje stvarnosti). Proprio 

in quest�ultima opera, con la tesi del contatto diretto con la realtà è pervenu-

to all�uni¿cazione della persona e della realtà.
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L�evidenza è però uno sguardo sulla verità che supera tutte le 

determinazioni puramente formali. È vero che Emanuele è ita-

liano? Che ciò è vero possiamo dirlo veri¿cando il suo passa-

porto. Ciò è però un coglimento della verità puramente dedut-

tivo. L�affermazione che Emanuele è italiano può essere vera 

a motivo di una relazione più immediata e più essenziale con 

la realtà, a motivo del suo modo di vivere e circostanze simili, 

a motivo di determinazioni che non possiamo abbracciare con 

criteri veritativi puramente formali e deduttivi13. Il coglimento 

della realtà come proposta meta¿sica si può osservare come 

congiunzione della (a) sostanza della persona e del mondo con 

la verità immediata, e rispettivamente (b) dell�evidenza a ri-

guardo di una data sostanza. Il coglimento della realtà si può 

intendere anche come coincidenza della (a) sostanza e della 

(b) evidenza, che è compresa come vissuto qualitativo coscien-

te. Con ciò osserviamo che un contenuto come il gatto può in-

tervenire come determinabile e pertanto non chiaro, e ciò più 

in particolare nel caso in cui nessun effettivo individuo elabori 

attivamente questo contenuto. Se invece qualcuno ha un pen-

siero orientato al gatto, questo è un evento nel mondo. Questo 

evento è chiaro e fenomenologicamente de¿nito, a motivo del 

fatto che è accaduto nel mondo. Il coglimento della realtà può 

concernere elementi come la persona e il mondo, ma anche 

può concernere coscienti e de¿nite occorrenze del pensiero nel 

mondo.

13 Veber distingue tra la determinazione formale/logica della verità, che 

egli denomina resnica, e una determinazione più sostanziale che chiama 

istinitost. Questa è la verità che raggiungiamo sulla base di una relazione 

immediata con la realtà.
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8. Lo sfondo di ciò è l�unità esperienziale materiale dei vissu-

ti sulla base dell’incrocio delle questioni della (a) sostanza e 

della (b) evidenza

L�unità empirica materiale dei vissuti nel mondo supera le 

determinazioni puramente formali, proprie della teoria dell�og-

getto. I vissuti pervengono alla loro unità se pertengono a una 

persona o se accadono nel mondo. Quando si giunge all�unione 

del mondo e di eventi empirici fenomenologicamente ben de-

¿niti, si uniscono anche le questioni della sostanza e dell�evi-

denza.

9. I doveri come oggetti della logica deontica

L�ampliamento della teoria dell�oggetto in direzione delle 

condizioni materiali conduce innanzi tutto ai doveri come og-

getti indipendenti. I doveri ciononostante non sono completa-

mente indipendenti. Li sperimentiamo sì innanzi tutto come fe-

nomenologicamente indipendenti; come qualcosa che si impo-

ne all�agire di una persona indipendentemente dai suoi desideri 

soggettivi. Poi, quando li inseriamo nella teoria dell�oggetto, 

ciò è un invito all�elaborazione delle loro reciproche relazioni 

formali. Con operatori come p sia o q è ammissibile possiamo 

elaborare una logica deontica14.

14 I doveri come particolare specie di oggetti sono stati introdotti nella 

teoria dell�oggetto da Veber, e da lì assunti da Meinong e dalla sua scuola. 

Un altro sloveno, Ernst Mally, nato a Kranj, ha per primo sviluppato la 

logica deontica.
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10. Il superamento della teoria dell’oggetto conduce alla que-

stione della coscienza. Il problema dell’obiettività della co-

scienza in connessione ai doveri

La coscienza è un importante concetto etico15. Possiamo 

affermare che la coscienza supera le determinazioni puramen-

te formali di ciò che è moralmente corretto o rispettivamente 

scorretto, giacché le supera in direzione delle condizioni mate-

riali di azioni moralmente corrette o rispettivamente scorrette 

in una situazione determinata. La coscienza in Veber è deter-

minata come la disposizione per il sentire e l�aspirare corretto 

e scorretto, come la ragione affettiva, e contemporaneamente 

la possiamo trattare come un particolare vissuto, cioè la cor-

retta valutazione e la corretta aspirazione axiologica che ha a 

suo oggetto altre valutazioni e aspirazioni valoriali, e le loro 

conseguenze nell�agire. La coscienza si addice in ogni caso 

alla persona come sostanza, ma anche alla diretta implicazione 

dell�organismo nel mondo. Con ciò non possiamo tralascia-

re la dif¿coltà connessa alla riÀessione sulla coscienza come 

fondamento per la decisione sulle attività moralmente corret-

te o rispettivamente scorrette in una situazione concreta. La 

coscienza può anche portare per una persona la conseguenza 

di scrupoli ingiusti¿cati, come ci mostra la vittimologia. Le 

vittime spesso percepiscono un senso di colpa, sebbene da un 

punto di vista obiettivo non siano colpevoli. Pertanto, in ri-

ferimento ai doveri, si pone il problema dell�obiettività della 

coscienza.

15 La coscienza è uno dei concetti centrali nell�Etika di Veber. Veber ivi 

indica molti assiomi connessi alla coscienza che ne esplicitano le condizioni 

formali.
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11. La vera fonte dell�attività nel coglimento qualitativo co-

sciente della realtà

Riteniamo che la vera fonte delle azioni superi il fondamen-

to della teoria dell�oggetto. I presupposti dell�azione, compresa 

l�azione morale, sono fondati su una base fenomenologica qua-

litativa cosciente. E la conseguenza dell�azione è un coglimen-

to qualitativo cosciente della realtà.

Prof. Matja� Potr� e Dr. Vojko Strahovnik
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